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Giornata di solidarietà alla Mostra di Pesaro 

Salvador: scene 
di un massacro 

Un cinema « alla macchia » che cerca di far capire una 
realtà complessa - Uno sguardo anche sul Nicaragua 

Dal nostro inviato 
PESARO — Dina Mendoza è 
una donna giovane, molto ag­
graziata, di apparenza fragi­
le; ma parla con voce forte 
« chiara, che l'emozione in­
crina appena, a momenti. Rap­
presenta in Italia le forze de­
mocratico-rivoluzionarie del 
Salvador, L'altro ieri, l'Unità 
daua notizia d'un tentativo di 
espulsione attuato, nei suoi 
confronti, dalle autorità di po­
lizia del nostro paese. Nel po­
meriggio dello stesso giorno, 
Dina Mendoza era qui a Pe­
saro. per incontrarsi con gior­
nalisti, autori, semplici spet­
tatori dopo la proiezione di 
varie testimonianze cinemato­

grafiche sulla lotta e il dram­
ma della sua patria. 

Del proprio caso. Dina Men­
doza non ha nemmeno fatto 
cenno. Ha rivolto invece un 
appello, del ttttto privo di re­
torica, lucido e preciso, per­
ché non sì interrompa, ma 
anzi aumenti, il movimento 
di solidarietà con il popolo 
salvadoregno, con le organiz­
zazioni — il Fronte Farabun-
do Marti, il Fronte Democra­
tico Rivoluzionario — che lo 
guidano in una difficile, cruen­
ta battaglia di liberazione con­
tro la giunta DC-milìtari, ese­
cutrice d'un programma di 
sterminio di cui sono vittime 
non solo e non tanto ì guer­
riglieri combattenti, quanto e 

Una scena di e 0 Megalexandros » di Anghelopulos 

Con 30 miliardi Marco Polo 
ritorna finalmente in Cina 

ROMA — Il • Marco Polo» televisivo parte finalmen­
te per la Cina dove deve essere girato il 60% delle ri 
prese. Parte con un biglietto di viaggio che costa più 
del doppio di quanto previsto e grazie al contratto in 
extremis che la RAI è riuscita a stipulare con la casa 
di produzione Vides. che fa capo a Franco Cristaldi. 
Esce dalla scena, invece, l'altra società produttiva — 
la Sky — che aveva dichiarato forfait dopo aver am­
messo che i suoi preventivi s'erano rivelati del tutto 
sballati. La situazione s'era messa male tra il febbraio 
e il marzo scorsi quando il e kolossal » sembrava do­
versi arenare da un momento all'altro nelle sabbie del 
Marocco. I tempi stringevano — la pellicola deve es­
sere consegnata agli sponsor americani entro la fine 
dell'anno — e i costi arano passati dai 12-13 miliardi a 
30. Tanto costerà, alla fine, il e Marco Polo > la cui trou­
pe, guidata dal regista Montaldo, comincerà a lavorare 
in Cina il 6 luglio. 

« 0 Megalexandros » a ottobre 
in Italia, ma un po' tagliato 

ATENE — Wwrà distribuito a partire dal mese di ot­
tobre in Italia (e contemporaneamente in Francia) il 
film di Theodoros Anghelopoulos « O Megalexandros », 
che ha vinto il Leone d'Oro alla Mostra del cinema 
di Venezia 1960. Lo ha assicurato lo stesso regista gre­
co informando che le oltre quattro or* della pellicola 
originaria saranno ridotte a tre ore • mezza nell'edi­
zione definitiva. I tagli e il montaggio complessivo del 
film tengono, in sostanza, conto di alcune critiche cui 
Il regista è stato sensibile. « Non tutti possono dedi­
care un pomeriggio intero alla visione di un film e 
Inoltre i gusti del pubblico sono molto cambiati — ha 
dichiarato Anghelopoulos — nel eorso degli ultimi quat­
tro-cinque anni: la gente si danna per conquistare cer­
tezze, vorrebbe risposte brevi, sintetiche, esaurienti al 
tanti problemi della vita; quando un'opera d'arte pone 
questioni, la gente scarta, si annoia e se ne va». 

Istituto Autonomo 
per le Case Popolari 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 
Corso Dante, 14 - 10134 Torino 

Avviso ài gare appalto 

L'I.A.C.P. di Torino deve procedere ai seguenti appalti 
con finanziamento della legge 5.8.78 n. 457 II Biennio: 
— Nuova costruzione: 

Pianezza: n. 24 alloggi per 132 vani 
to a base d'asta L. 905.000.000 

— Risanamento: 

Impor-

Collegno Vili. Leumann: n. 7 edifici per n. 
18 alloggi - Imp. a base d'asta L. 447.500.000 

L'aggiudicazione dei lavori sarà effettuata con la pro­
cedura di cui all'art. 1 lettera e) della legge n. 14 del 
2/2/73 e potrà avvenire fino dalla prima gara alla mi­
gliore offerta anche se unica. 

Le richieste d'invito indicando a quale appalto si intende 
partecipare devono essere redatte su carta legale e de­
vono pervenire all'ufficio Affari Generali di questo Isti­
tuto Corso Dante 14 - Casella Postale n. 1411 - 10100 Torino 
Ferrovia entro e non oltre il 2t Giugno IMI. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

Torino li. 17 giugno 1981 

IL PRESIDENTE 
Carlo BOSCO 

soprattutto contadini inermi, 
donne, bambini: quindicimila 
morti nel solo 1980, su cinque 
milioni di abitanti. 

Impressionanti documenti 
del grande massacro tornano 
insistenti nelle sequenze che 

compongono Salvador: imma­
gini del suo popolo di Rafael 
Guzman, Salvador: il popolo 
vincerà di Diego De La Texe-' 
ra, e il lavoro coUeffit'o Mo-
razan: a tratti, il rosso del 
sangue sembra invadere tut­
to lo schermo. E tuttavia, i 
pionieri di questo cinema « al­
la macchia x>. e i molti com-
paqni latino-americani che li 
hanno aiutati, non si limitano 
all'agitazione immediata, alla 
denuncia, alla parola d'ordi­
ne: cercano di capire, e di 
far capire anche fuori del lo­
ro mondo, la complessa real­
tà da cui scaturisce, simile 
ad altre (come quella del vi­
cino Nicaragua), eppure con 
una sua specifica identità, la 
rivoluzione democratica del 
Salvador. 

Salvador: il PODOIO vincerà. 
in particolare, è un'opera ric­
ca di araomentì e di adulto 
linguagaio, nel quale conver­
gono un uso accorto del ma­
teriale di revertorio (anche 
di parte avversa, o « neutra­
le »). la prontezza della « pre­
sa dirpfta », Io studio accu­
rato di quegli aspetti della 
situazione che possono essere 
raffiourati con relativa cal­
ma, la capacità di sintesi del­
la grafica popolare e della 
vìgnettistica satirica. Così, la 
vicenda umana e la leggenda 
di Farabundo Marti, eroe del 
Salvador e del centro-Ameri­
ca. vengono narrate con le pa­
role e le note di una toccan­
te « ballata », mentre dinan­
zi ai nostri occhi si succedo­
no i disegni, o le «stampe», 
che illustrano i capitoli fon­
damentali di una vita e di 
una morte offerte al riscat­
to dei diseredati. 

Come quella del nicaraguen­
se Sandino, suo amico e com­
pagno. l'epopea di Farabundo 
Marti si compie all'incirca 
mezzo secolo fa, ai tempi del­
la rivolta di diverse zone dei 
Caraibi contro le reazioni in­
terne e contro l'imperialismo 
statunitense, di esse patrono e 
padrone. Lo stesso imperiali­
smo, mediante «consiglieri* 
e « assistenti > vagamente ca­
muffati (ma neanche troppo), 
forniture di armi e mezzi di 
ogni genere, e tramite l'in­
tervento diretto dei governi 
dittatoriali più fedeli a Wash­
ington — Honduras e Guate­
mala — partecipa oggi al si­
stematico genocidio nel Sal­
vador, e impedisce quella « so­
luzione politica > della guerra 
citile, che il fronte democra­
tico rivoluzionario, pur con­
siderando accresciute, di gior­
no in giorno, la sua forza sul 
campo e le sue basi di mas­
sa, giudica ancora pratica­
bile. 

C'è attualmente in Salvador, 
come sappiamo, un dato ca­
ratteristico, sul quale non si 
rifletterà mai abbastanza: ed 
è la presenza congiunta, al 
potere, della Democrazia cri­
stiana e degli alti gradi del­
l'esercito. Almeno dal 1944 in 
poi, come il film di Diego De 
La Teiera efficacemente sot­
tolinea, si è qui verificata 
una continua < alternanza » di 
generali-presidenti o colonnel­
li-presidenti. e di * giunte ci-
vico-mìlitari ». senza sostan­
ziali differenze. Il montag­
gio parallelo di due confe­
renze stampa, l'una tenuta 
dagli uomini in divisa, l'al­
tra da quelli in borghese, in 
una fase di crisi del regime, 
sotto accusa per le sue effe­
ratezze, e per il fallimento 
dei suoi demagogici piani di 
riforme (a cominciare da quel­
la agraria), bolla a fuoco, con 
amaro sarcasmo, U € giuoco 
delle parti* fra le due com­
ponenti di un dominio comun­
que barbaro e dispotico. 

In questa diciassettesima 
Mostra di Pesaro, specchio 
degli slanci e delle cadute, 
delle tensioni e delle contrad­
dizioni d'un cinema latino-ame­
ricano non più € alla moda ». 
e per ciò tanto pit' degno d'at­
tenzione. la « Giornata del 
Salvador* ha costituito uno 
scorcio limpido, uno schietto 
punto di riferimento. 

Giornata del Salvador, ma 
anche del Nicaragua, di cui 
ci sono stati pure mostrati in­
teressanti raqquaqli. Nel Ni­
caragua. la rivoluzione ha vin­
to. ma deve adesso affronta­
re compiti immensi di costru­
zione pacifica •$ una società 
giusta, sotto l'insìdia e la mi­
naccia continua degli Stati 
Uniti. 

AI Salvador e al Nicara­
gua. insieme, i cineasti lati­
no-americani presenti qui, e 
provenienti da tutto il conti­
nente, hanno voluto manife­
stare, con una dichiarazione 
comune, il loro pieno appos­
olo. la loro fraterna colle­
ganza. 

Aggeo Savioli 

Dopo sei lunghi anni di « esilio» volontario 

Il jazz è in festa: 
torna Miles Davis 
Il musicista nero suonerà alla Carnegie Hall in un 
concerto da 50 mila dollari - E poi farà un disco 

E' questione di pochi me­
si perché il silenzio disco­
grafico di Miles Davis che, 
parallelamente alla sua as­
senza sulle scene, dura or­
mai da sei anni, venga in­
terrotto col clamore giusta­
mente riservato all'avveni­
mento. Miles è entrato in 
studio con un quintetto di 
musicisti pressoché scono­
sciuti, una nota, questa, che 
accentua la suspense gene­
rale. Sul nuovo disco, che 
si chiamerà The man with 
the horn, è piovuta una rid­
da d'indiscrezioni: c'è chi 
dice che sarà un disco pop, 
molto commerciale, chi af­
ferma che Davis nel frat­
tempo ha messo a punto 
qualcosa di assolutamente 
originale. 

E' questione di pochi 
giorni invece perché Davis 
torni ad affrontare il pub­
blico: il suo ritorno è fis­
sato per il 5 luglio alla 

Carnegie Hall; il suo ca­
chet orbita attorno ai cin­
quanta mila dollari, una 
poltrona ne costerà 25. 

Di Miles Davis in tutti 
questi anni si è saputo ben 
poco: il suo confino domici­
liare pare fosse dovuto a 
malattia (come ha dichiara­
to il trombettista) o a tos­
sicodipendenza da eroina, 
come ha affermato qualche 
giornalista. 

Da abile regista degli av­
venimenti Davis ha messo 
in circolazione nei giorni 
scorsi un doppio album di 
inediti, databili tra il 1960 
ed il 1970, creando casomai 
ce ne fosse stato il bisogno, 
un surplus di impazienza e 
di curiosità. Directions, que­
sto il titolo dell'antologia, è 
né più né meno che un di-
sco fatto con gli scarti, 
ossia col materiale super­
fluo, lasciato fuori dal prò-

dotto finito; durante le va­
rie sedute d'incisione degli 
anni Sessanta. 

Malgrado l'estensore del­
le note di copertina si sfor­
zi di dimostrare il contra­
rio (« non sono scarti! ») è 
invece proprio questo l'a­
spetto affascinante del di­
sco. Directions, attraverso 
brani come Komla, Willìe 
Nelson, Ascent, permette in­
fatti di guardare ai primi 
capolavori davissiani del 
periodo elettrico (In a si-
lent way, Bitches Brew) 
con occhi nuovi, solletican­
do l'interesse per le novi­
tà che questi dischi pro­
spettavano e che i succes­
sivi anni Settanta non han­
no saputo esprimere. 

In altre parole lasciando­
ci curiosare tra i suoi ap­
punti di lavoro passati, Da­
vis ci regala un assaggio 
di quello che l'elettrifica­
zione del jazz avrebbe po­

tuto essere se non fosse 
stata spacciata troppo pre­
sto da « pusher » avidi co­
me Corea, Cobham, Shor-
ter e i Wheather Report, 
Stanley Clark e George Du­
ke, tutti ex pupilli davissia­
ni, frettolosi di mettersi in 
proprio, lasciando tra l'al­
tro l'ex leader a corto di 
collaboratori affidabili. 

Intendiamoci: Davis non 
fa polemiche con la storia, 
si limita a saltarci fuori, 
non appena possibile, ab­
barbicandosi nel grembo 
del mito (e dove sennò?); 
da questo « osservatorio » 
contempla anche il senso 
della possibilità, mancato 
ai suoi discepoli, tutti « più 
realisti del re », offre una 
musica possibile, attraver­
so gli scarti della storia, 
gli scarti dei suoi dischi. 

Il jazz elettrico, disinibi­
to davanti al rock, ai gene­
ri, avvantaggiato sul piano 

della comunicazione, duran­
te l'esilio di Miles ha segui­
to strade diverse: dalla teo­
ria « armolodica » di Omet­
te Coleman e del suo chi­
tarrista - prodigio James 
Blood Ulmen (oggi leader 
di un dinamicissimo quar­
tetto, che sarà ospite a 
Montreux, in luglio, dopo 
i due dischi dello scorso an­
no, per Moers e la Rough 
Trade), al « nuovo » Sun Ka 
funkedelico e visionario; 
dal rock soffice e jazzato 
di Carla Bley e Nick Ma-
son (nell'ottimo « Fictitius 
sports » di questi giorni, 
con Manler, Gary Valente 
e Robert Wyatt), al « no 
jazz » dei Loungue Lizards, 
la formazione newyorkese 
capeggiata da Steve Picco­
lo, Arto Lindsay (chitarra 
« perversa » dei Dna) e John 
Lourie, film-maker fanta­
scientifico. 

Come si vede le idee non 

sono mancate, la barriera 
dei codici, insidiata dal Mi­
les Davis elettrico, ha subi­
to altri colpi mortali. Il 
gioco si svolge ormai al di 
fuori delle stesse regole di 
movimento davisiane (da 
cui Coleman, ad esempio, è 
più estraneo che mai). Co­
me spiegano gli stessi Li­
zards: « La cosa più im­
portante per noi è l'inau­
tentico, la confusione che 
segue alla seconda o alla 
terza generazione di un mo­
vimento ». L'eredità di Da­
vis non è un capitale in so­
lido: o la si impiega in qual­
cos'altro o si cristallizza 
nelle formulette dei Whea­
ther Report. 

Fabio Malagninì 

NELLE FOTO: Miles Davis 
all'inizio della sua carriera a 
In una immagine recente 

La tournée italiana del nuovo gruppo britannico 

Arrivano gli Spandali 
dandy del rock'n'roll 

Si vestono da pirati e da damigelle settecentesche, ma in 
realtà hanno orìgini proletarie - « No, non siamo fascisti » 
ROMA — Comodamente adagiati sulle pol­
trone del Much More, l'aria incuriosita e 
a tratti naive, i cinque Spandau Ballet si 
sono presentati alla stampa italiana qual­
che ora prima del loro concerto, ma non 
hanno aggiunto nulla di nuovo a quanto 
già si sapeva di loro. 

Una rapida occhtata agli inizi: due anni 
fa si conobbero frequentando i locali nei 
quali si ascoltava soul music, passando poi 
al « Billy's », il club gestito da Rusty Egan 
e Steve Strange, dove iniziarono i pri­
mi approcci con quella volontà di distin­
guersi soprattutto dal lato estetico, che li 
caratterizza tuttora. I primi tempi suona­
rono esclusivamente per gli amici, in feste 
e party; poi l'impatto con la loro imma­
gine, così diversa da quanto si andava pro­
ponendo da anni in Inghilterra (attraver-
IO il punk, lo ska revival. Ut nexo toave), da 
un lato generò critiche e polemiche e dall' 
altro li fece diventare il fulcro di una se­
rie di iniziative e l'impulso alla costituzio­
ne di una nuova moda. Ora questa moda 
dei « Nuovi romantici » è una realtà, ed è 
anche un affare, per boutique, parrucchie­
ri e case discografiche che ci guadagnano 
topra migliaia di sterline. 

Gli Spandau Ballett controbattono preci­
tando che i kids che formano il loro pub­
blico non sono altro che figli della classe 
lavoratrice che sfuggono all'alienazione e-
sprìmendosi nell'abbigliamento stravagante 
e nella frequentazione dei «loro» club. 

Insomma non si tratterebbe di una moda 
ma di un modo di vita di cui «noi Span­
dau Ballet non siamo l'irrangiungibile im­
personificazione, ma semplicemente lo spec­
chio ». 

Eppure i conti non tornano. Anche i club 
a lungo andare assumono sempre più. l'a­
spetto di ghetti, e c'è da chiedersi se que­
sta mania di travestirsi lussuosamente da 
pirati e damigelle settecentesche non na­
sconda altro che conflitti e rapporti freu­
diani di amore-odio con le proprie origini 
sociali, che nel caso degli Spandau Ballet 
tono risapute proletarie. 

I cinque ragazzi del gruppo si sono dovu­
ti difendere ancora una volta anche dall'ac­
cusa di fascismo, di cui li ha tacciati tut­
ta la stampa inglese quanto alcuni musici­
sti, come Mick Jones dei Clash. 

«Siamo socialisti, votiamo Labour Party 
e crediamo che tentare di coinvolgere il 
pubbVco anche attraverso l'abbigliamento 
non sia certo fascismo ». 

In effetti l'accusa si è rivelata eccessiva­
mente pesante, ma non si può fare a meno 
di notare la contraddizione tra il procla­
marsi socialisti e lo scegliere di suonare in 
un luogo come il Much More, il night club 
più « in » della capitale, a ben settemila 
lire di biglietto, prezzo difficilmente avvi­
cinabile dai « figli della classe lavoratrice » 
nostrani. La nuova gestione del locale ha 
sicuramente giocato bene le proprie carte 
decidendo di darsi un nuovo corso tutto 

Gli Spandau Ballet, il gruppo britannico giunto in Italia 

« rock », afruttando l'interesse sempre più. 
crescente per questo genere musicale e la 
mancanza di spazi adatti in una città come 
Roma. Iniziativa che da un lato può sem­
brare lodevole ma che si rivela arma a 
doppio taglio se si pensa che così verrebbe 
tagliata fuori da questi concerti una fascia 
molto vasta di giovani che non sono in gra­
do di sostenere un simile prezzo del bi­
glietto. Questo elemento è stato evidente 
anche la sera, durante U concerto. 

Il pubblico, sia pure notevole per un lo­
cale che non ha le dimensioni di un Pala­
sport o uno stadio, era abbastanza etero­
geneo, dai punk agli skinheads, ai mods 
fino ai primi neoromantici casarecci ma 
recava con evidenza i segni dell'apparte­
nenza a classi sociali ben più'elevate dei 
cinque Spandau Ballet. 

I quali, dal canto loro, hanno fatto quei 
che hanno potuto, osteggiati dal caldo afo­
so, quindi meno addobbati del solito, ma 
tranquilli e sorridenti. Hanno proposto i 
brani tratti dal loro album Journey to Glo-
ry. tutti naturalmente nella chiave punk-
elettronica che qualìfica la loro musica. 

Ritmi discreti per ballare ma noiosi e 
monotoni per un lungo ascolto; gli arran­
giamenti infatti si muovono sempre sulla 
stessa linea. Bravi il batterista e il chitar­
rista, Gary Kemp, che è anche l'autore dei 
brani; e bravo soprattutto Tony Hadley che 
con la sua voce aggiunge un pizzico di tea­
tralità e atmosfera ai suoni metallici del 
synth e della batteria elettronica. 

Alba Solaro 

A Roma un « Progetto » mostra le danze balinesi che l'artista francese vide nel 1931 

Guerrieri e streghe nell'isola di Artaud 
ROMA — E* il singolare ten­
tativo di «resuscitare uno 
sguardo » che colpisce in que­
sto Progetto Artaud che ha 
debuttato l'altra sera a Ro­
ma, all'Ateneo. Gli occhi che 
si fanno di nuovo presenti e 
attenti sono quelli del tea­
trante rocchi «di lucertola» 
secondo la bella definizione 
che ne dà Giovanni Macchia. 
Ma anche occhi di stiano 
occidentale che guardano con 
stupore allucinato le danze 
esotiche del popolo di Bali, 
ospitate dall'Expo Coloniale 
nella Parigi del 1931, ne col­
gono. in certo modo per pri­
mi. la solida bellezza e la 
collocano in un quadro per­

sonalissimo di «crudeltà» e 
« necessità ». 

Noi spettatori siamo invi­
tati a seguire il progetto in 
tutte le sue tappe: reperti 
fotografici dell'artista fran­
cese. esposizione di maschere 
di laggiù e pellicole in bianco 
e nero di Lang, LUerbìer, 
Autant-Lara, Gance. prestate 
dalla Cineteca di Parigi e in 
cui Antonin Artaud compare 
come attore, fino agli spet­
tacoli serali degli allievi e 
discendenti della sepolta com­
pagnia orientale del "31- Ma 
l'itinerario funzionerà più fa­
cilmente se ci si prowederà 
di un pizzico di spirito me­
dianico. 

In Liliom, il film che Fritz 

Lang trasse dalla delicatissi­
ma favola di Molnar, Artaud 
faceva incursioni — e la fo­
tografia che se n'è ricavata 
è celebre — come arrotino 
celeste o spazzino delle stel­
le. Era cioè, un angelo cu­
stode, che s'Imponeva per es- ' 
sere surreale fin nelle più re­
mote molecole del corpo. 
Questa minima illuminazione 
sull'inscindibilità fra l'essere 
Artaud e la sua opera cà ac­
compagnava kt sera, ancoia, 
alle prime apparizioni della 
troupe di Saba I Gusti Gde 
Ratta: questo regista dello 
spettacolo attuale, è anche il 
nipote nobile che diresse l'al­
tra compagnia nel "31. 

In programma, a meno di 

un anno dall'ultima esibizio­
ne romana di un cast di ba­
linesi, sono dei moduli di 
danza: l'orchestrina che s'ir­
raggia nelle pelli da percuo­
tere, nei metalli sonanti e 
nelle corde vibranti e attor­
cigliate suona per tutto A 
tempo una musica che è — 
come vuole essere — doppia, 
dì intensità ai nostri orecchi 
inconsueta e straordinaria, 
mentre le mosse del danzato­
ri vanno dal minimo al mas­
simo dell'astrazione. 

Si esorcizzano demoni e st 
lotta con le streghe, si propi­
ziano gli dei e si traducono 
certi momenti-chiave dell'esi­
stenza, come la pubertà o 
l'accoppiamento. Succede che 

una sequenza sia chiara e di­
rompente. come una scultura 
animata: quella, - per esem­
pio, del diciottenne Ray o del 
guerriero. Il Baris; e che un 
altra, femminile, a nome Le 
ninfe celesti o L'incendio 
della luna fissi invece lo stes­
so gesto infinite volte, per 
vibrazioni sottili che coinvol­
gono il corpo della danza­
trice e toccano il viso solo 
per suggerirgli contrazioni e 
spasmi. 

Se è impossibile "quantifi­
care" la bravura o il virtuo­
sismo, possiamo "riferire" 
momenti in cui la necessità 
della danza è lampante, lu­
minosa: il guerriero Baris, 
impiumato, adorno di madre­

perla e specchi e piantato so­
lidamente suHe gambe, divi­
de il busto in due, perché 
sta mimando contemporanea­
mente il pericolo e l'avver­
tenza del pericolo. Insomma, 
danza il -prima** e il "dopo", 
e gioca con un barlume di 
eternità. Porse è questo che 
fece scrivere ad Artaud che 
«sulle teste dei guerrieri si 
agitava come una tempesta 
cosmica»: ecco nello spetta­
tore la mimesi, sia pure pal­
lidissima, di una di quelle 
« esplosioni » che tormento­
samente illuminavano a trat­
ti il cervello di Artaud. Era 
questo il Progetto? 

Maria Serena Palieri 

PROGRAMMI TV 
n Tvi 
1240 DSE - SCHEDE - Archeologia - «I fenici» (rep. 4. p.) 
13 GIORNO PER GIORNO • Rubrica del TG 1 
1330 TELEGIORNALE 
14 TRIBUNA POLITICA - 5 domande al PDUP 
14,10 GIUSEPPE BALSAMO • Regia di André Hunebelle • 

Con Jean Marais e Guy Trejean (rep. 13. p.) 
14.40 OGGI AL PARLAMENTO 
14,50 DSE - MANUALETTO DI CONVERSAZIONE INGLESE 
1530 STORIA-SPETTACOLO - «Oliver Cromwell» - Ritratto 

di un dittatore (2.) - Regia di Vittorio Cottafavi 
1*20 DOCTOR WHO: « Arca spaziale » - Con Tom Baker, 
17 T G 1 FLASH 
17,05 BRACCIO DI FERRO - Cartoni animati 
1 7 3 SH IR AB, I L RAGAZZO DI BAGDAD • « I l tappeto 

volante » 
10 DSE • DIMENSIONE APERTA • «La creatività nel­

l'arte » 
1830 JOB: IL LAVORO MANUALE - «Se i giovani fanno 

da soli» (18. p.) 
11 CRONACHE ITALIANE 
10,20 MEDICI DI NOTTE: «Un brutto incontro», con Ca­

therine Allegret e Remy Carpentier (2. parte) 
19,40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 FLASH • Gioco a premi - Con Mike Bongiorno 
21JS SPECIALE TG1 - DI Bruno Vespa 
22*45 MASH - «LA ragazza del colonnello» • Con Alan 

Alda e Wayne Rogers 
23,15 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento 
D TV2 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 

sone coUegats 
Per Napoli • 

1230 UN SOLDO DUE SOLDI 
13 T G 2 ORE TREDICI 
1330 DSE . DIMENSIONE VERTICALE (rep. 3. p.) 
14 IL POMERIGGIO 
14,10 KINGSTON, DOSSIER PAURA - « I l trifoglio di 

Boston» - Regia di Don Weis - Con Raymond Burr 
1335 DSE • NOVA • Problemi e ricerche della scienza 

contemporanea (2. punt) 
17 TG2 FLASH 
17,30 CAPITAN HARLOCK - « L a nave del miraggio» 
10 DSE • GETTIAMO UN PONTE (rep. 3. p.) 
14,30 DAL PARLAMENTO - T G 2 Sportsera 
11,50 LE STRADE D I SAN FRANCISCO - «La torre della 

felicità » - Con Karl Malden, Michael Douglas 
1MB TG 2 TELEGIORNALE 
20,40 TRIBUNA POLITICA - Incontro stampa con la DC 
21.25 STARSKY E HUTCH - «La clinica della morte» -

Con Paul M. Glaser, David Soul, Bernie Hamilton 
22,15 TEATRO MUSICA - Quindicinale dello spettacolo 
23 TG2 STANOTTE 

• TV 3 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Napoli e 

zone collegate 
17,33 INVITO AL CONCERTO • «Siena - La bottega della 

musica» 
1M0 ORIENTE IN PIAZZA • «Realismo magico» (1. p.) 
n TG3 
10,30 TV J REGIONI 
20,10 DSE - IL PROBLEMA DELL'ENERGIA (4. p.) 
2*40 LA MEMORIA DEL POPOLO NERO • «La voos dalla 

Glamaica» (2. p.) 
21,30 T G 3 SETTIMANALI 
t i T G I 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 13. 
19 GR1 Flash, 10, 12, 14, 15, 17, 
21, 23. ONDA VERDE: notizie 
giorno per giorno per chi gui­
da: 7,20, 830, 10,03, 12,03, 13.20, 
15,03, 17.03. 19,20. 21.03, 2230 
23,03. ORE 144: ieri al Par­
lamento; 6, «£4, 735, 8,40: La 
combinazione musicale; 7,15: 
ORI lavoro; 9, 10.05: Radio-
anch'io 81; 11: Quattro quar­
ti; 12,05: Pulcinella amore 
mio; 1*30: Via Asiago tenda; 
13.33: Master; 14,30: Ieri l'ai* 
tro; 15.05: Errepiuno; 16.10: 
Rally; 10,30: Diaboli* ed Eva 
Kant; 17.10: Blu Milano; 
1835: Quando II protagonista 
è uno strumento; 1030: In­
tervallo musicale; 19.40: «Echi 
da lontano» di Y. Pulman; 
21,06: Europa musicale *81; 
22: Obiettivo Europa; 22,35: 
Musica Ieri e domani; 23,05: 
Oggi al Parlamento - La te­
lefonata. 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO: «,05, €30, 
7.30, 830. 9,30, 11,30 Circa. 12,30, 
1030, 18,20 circa. 19.30, 2230. 
ORE 4, «,04, «35, 7,05, 7,55, 

8,45: I giorni (al termine: 
sintesi dei programmi); 750: 
Un minuto per te; 9.06: «La 
donna povera» (4); 9,32, 15: 
Radiodue 3131; 10; Speciale 
GR2; 1132: Le mille canzoni; 
12,10; 14: Trasmissioni re­
gionali; 12,45: Contatto radio; 
13.41: Sound track; 16.32: Di-
scoclub; 17.32: «Mastro Don 
Gesualdo» (al termine «Le 
ore della musica); 1832: Era­
vamo il futuro; 19,50: Radio-
scuola (3); 20,10: Spazio X; 
22, 22,50: Milanonotte. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,43. 7,45, 
9.45, 11.45, 13.45, 15,15. 18.45. 
20.45. 23.20. ORE 6: Quotidia­
na radiotre; 7, 8.15, 10,45: n 
concerto del mattino; 7,28: 
Prima pagina; 10: Noi, voi, 
loro donna; 11,48: Succede in 
Italia; 12: Pomeriggio musi­
cale; 15,18: GR3 cultura; 17: 
La ricerca educativa; 1730, 
19,15: Spazlotre; 18.45: Euro­
pa "81; 21: «Danton and Ro­
bespierre», musica di John 
Eaton, dirige T. Baldner; nel-
l'InUrvallo (22,10), rassegna 
delle riviste; 23.15: n jais; 
23.40: n racconto di mezza­
notte; 23,55: Ultime notizie. 


